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LONGO - TREVISO 


Veterani del ‘48! 


Altri, ben più degno di me, avrebbe 
dovuto oggi parlarvi, o veterani del ’48! e 
davvero io non so se sia stata maggiore 
la benevolenza vostra nell’ invitare me, in 
così solenne patriottico avvenimento, a par- 
lare dell’ Eroe forte e gentile, o l’ audacia 
mia nell’ accettare sì grande onore. 


Calvi, per grandezza d’ animo, per no- 
biltà di carattere, per le gloriose gesta di 
condottiero, per l’ incrollabile fede, mante- 
nuta salda in faccia al patibolo, s' innalza 
di tanto sopra le volgari meschinità dei 
nostri giorni da incutere reverente timore 
in chi di Lui parla e a Lui s' accosta 


colle ginocchia della mente inchine. 


Infatti, io, figlio di cadorini e cadorino 
col cuore e colla mente, ma dal Cadore 
tenuto lontano da troppi altri uffici, da 
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troppe altre cure, devo oggi parlare a Voi 
cadorini. 

To, che non ebbi l’ onore di vestire 1’ u- 
niforme del soldato, devo parlare a Voi 
Veterani, che pugnaste nelle patrie  batta- 
glie e che mi ascoltate col petto fregiato 
dalla medaglia col nastro verde. 

Non altro può giustificare l’ ambito in- 
carico, che I’ essere io figlio di Luigi Co- 
letti, che di Calvi fu compagno e coopera- 
tore, che di Voi fu duce e commilitone, — 
che la spada del Grande ebbe in consegna 
a Cimolais e conservò, pegno prezioso, du- 
rante il periodo del rinnovato servaggio. 


Ed è sotto gli auspici della grande 
ombra paterna che io Vi porgo, o Vete- 
rani, il mio reverente, commosso, cordiale 
saluto. 


È Li 


L’odierna solennità non è vacua ceri- 
monia, nè vana pompa di convegno festivo ; 
ma è atto di popolo civile che Segna una 
data, anniversario di gloria e di dolore ; è 
l’ affermazione d’ un paese libero, che ri- 
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corda il passato e tributa omaggio di gra- 
titudine a Chi per un santo ideale diede 
la fiorente giovinezza, le balde energie, il 
sacro entusiasmo, .... la vital. — L’o- 
dierna solennità assurge alla grandiosità 
d'un rito simbolico, consacrante il sangue 
d’un martire, — poichè, anche la patria è 
una fede e vanta i suoi apostoli e i suoi 
martiri. 

Il tener accesa la fiaccola del patriot- 
tismo è dovere di quanti hanno cuore di 
italiani. 

Ed è dovere più imperioso qui, ai con- 
fini d’ Italia ; fra queste Alpi che si ergono 
sublimi al cielo, austera imponente mani- 
festazione della natura; — quì dove l’amor 
patrio, il sentimento dell’indipendenza, l'odio 
all’ oppressore sono ereditari; — qui dove 
tutto parla di patria e dove sembra quasi 
che le rupi eccelse eccheggino ancora, nelle 
notti tempestose, delle grida dei fanti del- 
l’ Alviano brandenti le picche contro gli in- 
vasori a Rusecco, — o dello squillare a stor- 


mo delle campane del ’48, — o del sibilare 


delle palle garibaldine che a Treponti sal- 
varono dall’ Austria quell’ ultimo lembo di 
terra cadorina; — mentre nei rosei vesperi, 


— 8 
passa tutta una legione di, spiriti indigeti, 
sulle guglie delle Marmatole 


care al Vecellio 
...- palagio di sogni 
eliso di spiriti e di fate. 


Lo scetticismo di moda, ha plasmata 
una parola nuova per deridere tutto ciò 
che vibra d’ entusiasmo: — quarantottate ! 

Ma è male scelto il vocabolo, poichè 
se nel ’48 vi furono giorni di sublimi 
follie, di generose imprudenze, di vani ed 
utopistici conati .... furono giorni il cui 
ricordo fa fremere e piangere, dà brividi 
di orgoglio e di commozione, ritempra 
l’anima additando esempi di fierezza e di 
forza, — insegnamento e rampogna, sprone 
ad operare, monito alle coscienze | 

E sia benedetto 1’ entusiasmo quando 
ispira le ebrezze e le prodezze del ’48, — 
quando con esso fiorisce la primavera sacra 
del nostro risorgimento, — quando esso 
converte un popolo di schiavi in un popolo 
d' eroi, — quando esso illumina di un’ au- 
reola fulgidissima la fronte dei forti che 
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vanno alla morte stoicamente : Sperì, Mon- 
tanari, Poma, .... Calvi! 

Confrontando quei tempi coi nostri, par 
quasi che secoli di distanza ci separino da 
un’ epoca. che ha tutta l’ impronta, il fervore 
mistico, lo spirito di sacrificio di una re- 
ligione novella. i 

L’egoismo imbelle ed infecondo che ina- 
cidisce e snatura le coscienze; — il sorgere 
di nuovi ideali, che alla umanità sofferente 
segnano la meta agognata di pacificazione 
sociale e di affratellamento; — la vita, fatta 
più ardente e più intensa; -— e le lotte aspre 
che acuiscono gli odi di parte e di classe.... 
tutto ci allontana sempre più dagli albori 
del risorgimento, che rifulgono di luce più 
pura che i caldi meriggi della libertà. 

Fra le pure ed eroiche figure di quel- 
l'epoca giganteggia quella di Calvi. 

Avviene nel tempo come nello spazio : 
a mano a mano che uno s’allontana da un 
gruppo di monti, al suo sguardo sembrano 
abbassarsi all’ orizzonte le minori colline, 
che dianzi nascondevano i giganti, e questi, 
vieppiù elevarsi al cielo con le vette superbe. 
— Così, passando gli anni, la folla dei pigmei 
scompare, si dilegua, rientra nel nulla, 
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e restano soli, superbi ‘i colossi della 
storia. 

E il tempo trascorso sembra idealizzare 
la corporea sembianza di Calvi e farla sva- 
nire nei cieli lontani, restando pura, fulgi- 
dissima la grande anima di Lui, lanciata 
dal patibolo, i 


milite . .. a la sacra 
legion de gli spiriti. 


Un fremito di rivolta correva l’ Europa. 
Un vento di fronda agitava le coscienze. 
I popoli, che la rivoluzione dell’ 89 aveva 
scossi e fatti uscire dall’ ombra e dal sonno 
secolari, — ubbriacati di gloria durante 
l'epopea napoleonica, — soffocati sotto il 
| ferreo giogo della reazione, — si ridesta- 
vano al balenare di nuove speranze. 
Il principio di nazionalità si affermava 
nei libri, nelle idee, nella propaganda. 
La lotta fra oppressi ed oppressori ri- 
viveva sorda, continua. 
In Italia i moti del ’21 e del ’81 ave 
vano lasciata larga eredità di sangue. 


Si cospirava nelle verzdite dei carbonari, 
nei convegni della Giovize Italia. 

Le timide riforme a Roma e nel Pie- 
monte invogliavano a maggiori conquiste. 

Giuseppe Mazzini era l’ apostolo del- 
1’ idea. 

Gli scritti del Balbo, del Gioberti, del 
D’ Azeglio, — le tragedie del Niccolini, — 
i romanzi del Guerrazzi, —- i versi del 
Berchet e del Giusti dicevano e ripetevano : 
Italia..... Italia ! 

Varie le aspirazioni, diversi i propositi, 
ma sovra tutto dominante un pensiero : 
1’ indipendenza ! 


Il 1848 si apre con un drammatico se- 
guito di rivoluzioni. 

I sette stati in cui era divisa l’ Italia 
scuotono le catene; a Venezia, a Milano, 
si moltiplicano le dimostrazioni. 

Guerrazzi insorge a Livorno. 

La Sicilia con uno sforzo eroico abbatte 
i Borboni. 

A Napoli, Ferdinando, il re due volte 
spergiuro, accorda la costituzione. 


PESTO 


La costituzione è imposta al mite ma 
austriacante Leopoldo di Toscana ed al 
Piemonte. 

Papa Pio IX, liberale suo malgrado, no- 
lente ma trascinato, si mette a capo del 
movimento liberale. 

In Francia, rovesciata la monarchia 
degli Orleans, si proclama la seconda re- 
pubblica. — IL’ Ungheria è in fiamme, — e 
l’Austria si allea alla Russia ed alla Prussia. 

Gli eventi precipitano. 

Il 13 marzo scoppia la rivoluzione a 
Vienna. — Le cinque giornate di Milano 
mettono in fuga la guarnigione austriaca. 

Venezia insorge il 17 marzo e tutte le 
città di terraferma aderiscono al governo 
provvisorio della antica Dominante. 

Tutta la Lombardia, tutto il Veneto 
sono in rivoluzione. 

La potenza dell’ Austria crolla in una 
settimana.... e Radetzky si rifugia nel qua- 
drilatero, raccogliendovi l’ esercito. 

Carlo Alberto, il re cupo e tentennante, 
l’ italo Amleto, — combattuto fra l'odio per 
l Austria, il miraggio d’ un regno più va- 
sto e la paura d’ esser soverchiato dalle 
forze democratiche, — si decide, e con 25000 
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piemontesi muove contro 70000 austriaci, 
salutato futuro re d'Italia dall’ entusiasmo 
di un popolo. — La Toscana si unisce al 
movimento. — Papa e Re di Napoli sono 
costretti ad inviare le loro truppe sul tea- 
tro della guerra. 

Con sublime slancio i volontari corrono ad 
arruolarsi, — giovanetti e vecchi, poveri e 
ricchi, clero e nobiltà, studenti ed artigiani. 

Vanno, indossanti strane divise, colle 
croci sul petto e sulle bandiere. — I preti be- 
nedicono. — Le donne danno baci e fiori. 
E vanno gridando: viva Pio IX, viva la 
libertà ; accoppiando in un caldo misticismo 
due termini opposti. 
E la grande fiumana del patriottismo 
travolge ogni cosa: odi e rancori, divisioni 
di partiti e diversità di metodi. ! 


Fra le glorie di cui fu ricco il 48: — la 
cacciata ‘a furor di popolo degli austriaci 
da Milano; le eroiche giornate di Brescia, 
di Brescia, 


leonessa d°’ Italia 
beverata nel sangue nemico, 
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lottante contro Haynau;, la jena; le bat- 
taglie sul Mincio e sull’ Îsonzo ; i fatti me- 
morandi di Sorio, di Cornuda, di Vicenza ; 
la storica resistenza di Venezia; — la 
difesa del Cadore emerge fra tutte. 


Il Cadore ha nobili tradizioni. 


Fra questa gente forte come le rupi 
natie, tenace nei fieri propositi come gli 
abeti abbarbicati con salde radici alle falde 
dei monti, dall’ animo puro ed idealista 
come l'alito del vento che i ghiacciai pu- 
rificano ed i prati fioriti profumano, — fra 
questa gente allora quasi divisa dal resto 
del mondo dalle roccie impervie e dalle 
valli dirute, — le qualità caratteristiche 
della rivoluzione quarantottesca rifulsero 
maggiormente, in quell’ epoca che esaltava 
fino al delirio il sentimento dell’ onore e 
del bene, soffocando i tristi germi del 
male. 

AI primo soffio della libertà la cam pana 
dell’ arrengo, — che taceva da 50 anni, — 
chiamò a parlamento i cadorini. 
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Decretarono di aderire a Venezia come 
secoli prima avevan gridato: eamus ad 
bonos venetos! e scrissero al governo prov- 
visorio chiedendo armi e datando la lettera 
con adorabile ingenuità: primo anno di 
repubblica. 

Un fervore di operare il bene, di taci- 
tare le discordie, animava tutti. Cessarono 
le liti, le gare, e perfino la menzogna, 
l’ubbriachezza e la bestemmia. 

Si costituirono le Guardie civiche, si 
vigilarono ed agguerirono i temuti confini 
di Ampezzo e Comelico. Si improvvisarono 
fortificazioni sul Boite a Venas e sul Piave 
a Vallesellaa — In mancanza di spade 
si affilarono le falci....in mancanza di 
polvere si fabbricò un miscuglio di carbone, 
di zolfo, di nitro..... 


In questo paese predestinato dalla na- 
tura alla guerra di montagna, dove le roc- 
cie offrono trincee sicure e le gole strette 
ed i boschi profondi favoriscono gli ag- 
guati — venne Calvi, inviato da Manin a 
dirigere la resistenza —- e si mise alla 


è 
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vostra testa, o Veterani, poveri d’ armi, ma 
ricchi di cuore! 

Calvi era alto, di marziale aspetto, ai- 
tante della persona, biondo, di modi cortesi. 

L’ occhio lampeggiante. rivelava la ma- 
schia vigoria dell’ animo, ed il sorriso buono 
ed aperto temperava l’ austerità del volto. 

Aveva poco più di trent' anni e da Gratz 
dove era capitano nell’ esercito austriaco, 
date le dimissioni (non accettate dall’ Au- 
stria) attraverso mille pericoli era entrato 
a Venezia, mettendo la sua spada al ser- 
vizio della rivoluzione. 

In Calvi l’ educazione militare non era 
valsa ad imbastardire il carattere. Sotto la 
bianca assisa austriaca, pulsava un cuor 
di patriotta. — All’appello della patria, arri- 
schiando la vita, sfidando un potere che 
non perdonava, abbandonando una carriera 
che gli prometteva un arridente avvenire, 
accorse là dove il pericolo era maggiore : 
a Venezia — che, appena scosse le ca- 
tene, s’inebbriava alle pure brezze della 
libertà.... ahi! troppo presto sfumata! 

Calvi nella difesa del Cadore fu non 
solo indomabilmente coraggioso, ma rivelò 
sapienza di vero uomo di guerra, di orga- 
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nizzatore saggio e prudente, di ingegno 
acuto e di dottrina militare non comuni. 

Gli autori tedeschi stessi rendono omag- 
gio alle sue qualità straordinarie di condot- 
tiero, ed il regolamento dei Corpi franchi 
da lui dettato è un modello perfetto di 
organizzazione di bande armate in guer- 
riglia. 

Egli seppe adattare alle condizioni lo- 
cali le teorie strategiche e tattiche, — seppe 
moltiplicare le forze, crearne di nuove, 
trar partito da tutte le risorse offerte dal 
|’ alpestre regione; — e sopratutto seppe in- 
fondere in tutti quella energia che è pro- 
pria soltanto di chi si sente forte e combatte 
per una causa giusta. 

Pareva avesse il dono della ubiquità. 
Sul suo bianco cavallo percorreva rapida- 
mente le vallate e lo si vedeva dovunque, 
ai confini, — a Pieve, — nei combattimenti, 
— nelle adunanze, 


Non io voglio ritessere la biografia di 
Calvi, nè rifare la storia della gloriosa di- 
fesa cadorina. 
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Ma vorrei esser. signore della parola, 
possedere il fascino dell’ eloquenza, per su- 
scitare dinanzi a Voi viva e fremente la 
figura del nostro gigante, — quale mi ap- 
parve nella accesa fantasia fino da quando, 
fanciullo, pellegrinando per le valli ed i 
monti del Cadore, l’anima bambina si a- 
priva alle prime nozioni di patria e di 
libertà e mio Padre, additandomi ad uno 
ad.uno i luoghi fatti sacri dal sangue ca- 
dorino, mi narrava quegli episodi.... che 
ai futuri sembreranno leggende mistiche. 
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E Voi, o Veterani, foste presenti a quei 
fatti, ne foste parte principale! — Voi era- 
vate con Calvi, lo avete visto, avete udito 
la sua voce! 


Vi ricordate ? 

Era il 2 di Maggio. 

Gli austriaci, uccisa la sentinella cado- 
rina, varcano il confine ampezzano. 

Le campane a martello di Chiapuzza 
e di San Vito danno l’ allarmi, e tosto... 
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di campanile in campanile, per tutto il Ca- 
dore si diffonde la gran voce delle cam- 
pane a stormo — quasi singulto ango- 
scioso di un popolo. 

Queste campane suonano la vostra 0 
la mostra agonia... risponde Galeazzi 
all’ austriaco parlamentare ! 

E da tutti i villaggi accorre al confine 
un’ onda di popolo : donne, vecchi, fanciulli, 
incalzati da quel tragico suono, alternando 
litanie e canti patriottici. 

1 fucilieri si dispongono in due ali su 
per il monte. 

Calvi è innanzi a tutti e a mezzogiorno 
dà il segnale. — « Avanti!» — tuona po- 
deroso e si slancia con la sciabola sguainata. 

Avanti! Avanti!! — rispondono mille 
voci e quel grido fatidico rimbomba per i 
monti, nella vallata...... diventa urlo tre- 
mendo, spavento ai nemici — incitamento 
ai nostri. 

L'ora è solenne! È il primo fatto 
d’ armi ! 

Pelmo e Antelao, i due giganti che 501 

anno prima, proprio qui, proprio il 2 di mag- 
gio videro i tedeschi. del Branderburghese 
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posti in fuga dai cadorini del Savorgnan, 
dominano imponenti — testimoni del fato. 

Sibilano le fucilate. 

Calvi balza sul muro della strada e sulla 
punta della spada agita, stracciandolo, il 
patto d’ Udine, bello, fiero, baldo disfidante 
il nemico. 

Una salva di moschetteria saluta 1’ au- 
dace; ma i cadorini irrompono valorosa- 
mente, — gli austriaci fuggono. 

L’atto generoso ed il fiero ‘ardimento 
di Calvi entusiasmarono tutti. 

Quel giorno il cuore dei cadorini fu 
suo.... per sempre ! 


Vi ricordate ? 

Bra 1° 8 di maggio ! 

Belluno aveva capitolato. Culoz si avan- 
zava su Longarone. — Calvi, conchiuso un 
armistizio cogli ampezzani, era corso ai 
ripari in val di Piave. 

Il giorno prima i cadorini, fugati i croa- 
ti, li avevano inseguiti fin oltre Termine 
e Calvi aveva dovuto frenare la eroica im- 
prudenza assalitrice dei nostri. 
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Gli uomini armati di fucili stanno nel 
bosco, sul pendio scosceso. — Sulla strada 
allo svolto della Tovanella è appostato un 
cannone, legato sopra un carro da buoi. — 
Sulle roccie, che si ergono a picco, stanno le 
terribili bafterie di sassi. — Il Piave, gonfio 
dalle nevi scioglientisi, è condotto con mi- 
rabile artificio fin sotto la strada. 

Di buon mattino s’ avanzano i batta- 
glioni croati e le falangi si snodano tor- 
tuose, lungo la via, come un immane ser- 
pente, mentre le baionette luccicano al sole 
che sorge dietro le pallide cime nevose. 

Un colpo di cannone dà il saluto mar- 
ziale. 

Ma una bandiera bianca s' avvicina ed 
il capitano Henickstein chiede il passo libero 
alle truppe. 

Calvi spartanamente risponde: 72072 72- 
cevo ordini che da Venezia, — passate 
pure ma alla spicciolata e disarmati. 

Un grido d'allarme prorompe: tradi- 
mento !! tradimento !! — ed infatti gli au- 
striaci, mentre si discuteva, tentavano gi- 
rare la posizione dei nostri. 

Tuona il cannone e a quel segnale una 
valanga di sassi, di macigni, di tronchi 


d’ albero precipita dal monte travolgendo 
in un uragano di fumo, di polvere e di 
fuoco uomini e cose. 

Grappoli di soldati avvitichiantisi 1’ uno 
all’ altro, sono travolti, pesti, frantumati, 
lanciati nei gorghi spumeggianti e torbidi 
del torrente. î 

B un’ora di terrore e di sangue ! 

Le urla di disperazione, le grida di vit- 
toria, i gemiti dei feriti, lo scoppiettio in- 
cessante dei moschetti, — il fragore del 
Piave minaccioso, — accrescono l’ orrore 
di quella scena macabra. 

Calvi, calmo, ritto sul suo cavallo bian- 
co, domina la tempesta da lui scatenata 
con ardimento nuovo di guerra. 


Nelle valli di Calalzo, in Oltrechiusa, sul 
Mauria, al passo’ della Morte, i combatti- 
menti si ripetono con esito eguale. — Dap- 
pertutto, quasi ogni giorno, il nemico è 
respinto e gli austriaci si arrestano ed 
indietreggiano davanti all’ indomita intre- 
pidezza dei cadorini. 
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Ma ad ogni costo l’ esercito austriaco 
di operazione doveva riunirsi a quello di 
Radetzky. Era. necessario che il Cadore 
(unico ostacolo sulla via d’ Allemagna) fosse 
schiacciato per aver libero il passaggio. 

A Visnadello di Treviso, Nugent cede il 
comando al maresciallo Thun; — e su tre 
direttrici l’esercito austriaco si avanza per 
debellare 1’ ultima resistenza del Cadore. 

È il 28 di maggio, giorno terribile e 
glorioso. 

Stirmer aveva inviato ai cadorini un 
proclama che li invitava a deporre le armi, 
minacciando morte e distruzione, — ed ave- 
va sarcasticamente scommesso di pranzare 
la sera stessa a Pieve... ma, l’ attacco por- 
tato contemporaneamente su tutti i punti 
del confine è dovunque respinto. 

In quel giorno, sul Piave, la battaglia 
infuria da mattina a sera; — ma l’arti- 
glieria austriaca invano bombarda il fortino 
di Rucorvo, saldamente mantenuto dai no- 
stri, mentre la soldatesca inferocita, incru- 
delisce sui prigionieri e si ritira incendiando 
Rivalgo. 
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In quel giorno, a Prà del Bosco i 
cadorini protetti dalla fitta boscaglia, ful- 
minano i tedeschi e li mettono in fuga. 

Al Passo della Morte, alla chiusa di Ve- 
nas, nelle valli di Calalzo, sul Montecroce, 
a Scodavacca, a Vedorchia — dappertutto 
pochi valorosi respingono gli assalti di 
truppe regolari e bene agguerrite. 

Ma sul Rindimera — in quel giorno 
— la lotta assurge a tragedia epica. 

Fin dal mattino 72 auronzani colle 
carabine, che non fallivano colpo, tenevano 
in scacco le truppe austriache. 

Quand’ ecco improvvisamente gli uomini 
del Comelico, giunti sulle alture, alle spalle 
del nemico — facendo forza di leve, — smuo- 
vono una falda rocciosa del monte che, 
franando con orribile fracasso, precipita 
dall’ alto, schianta alberi secolari, travolge 
massi enormi colla violenza d’ un ciclone. 

Drappelli intieri di soldati sono schiac- 
ciati e le acque del torrentello si tingono 
in rosso. 

L’orrore è tragico — e in quel pae- 
saggio rude ed alpestre, tra le nere selve 
di abeti, dominate dai colossi dolomitici, 
— tra le grida esultanti di un popolo, fra 
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il crepitar delle fucilate; — il sinistro 
bagliore dei fenili in fiamme illumina la 
ritirata della colonna Oppel! 


Fu un giorno di gloria, ma fu quello 
che segnò gli ultimi sforzi del gigante 
atterrato. 

Il Cadore era stretto in un cerchio di 
ferro e di fuoco. 

Mancavano armi, munizioni, viveri. 

Dopo il primo scarsissimo invio di armi, 
Venezia aveva scritto: resisfefe ancora 
otto giorni e verremo în vostro Soccorso. 

E invece da due mesi il Cadore, solo, 
abbandonato, con pochi uomini male equi- 
paggiati resisteva a 20000 soldati di un 
esercito modello, dotato di tutte le risorse 
di guerra. 

I villaggi erano deserti, le donne ed i 
vecchi derelitti, rifugiati sui monti, — esau- 
rite le provvigioni d’ ogni sorta. 

Avvisi, staffette, allarmi si succedevano 
giorno e notte; correvano e ricorrevano 
le valli. Ogni quiete, ogni respiro, oghi 
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momento di riposo sembravano tolti alla 
vita. 

Calvi ed il Comitato avevano fatto 
miracoli, ricorso a tutti gli espedienti, — 
fabbricato polveri nuove, convertite in 
armi le falci, gli spiedi, i coltelli. — Erano 
esausti, sfiniti dalle fatiche materiali e dalle 
morali angoscie. 

Il 4 giugno gli austriaci entrano nel 
Cadore dalla parte del Friuli, da Forni di 
Sotto. i 

Calvi accorre, ma invano tenta di im- 
provvisare con tronchi d’ albero un’ ultimo 
vallo di sbarramento, in cima. Mauria, 
per contrastare il passo agli invasori! 

Invano! Le forze preponderanti si avan- 
zano in colonna compatta — e gli incendi 
dei casolari ne segnano lugubremente il 
cammino. 


È facile il tributo di allori e di lodi 
al trionfatori... ma ai vinti capitani è riser- 
bato il dileggio, l’ ira, od il freddo sprez- 
zante silenzio. 

Non così a Calvi ! 


Tanto era il fascino con cui aveva 
conquiso i cadorini; così ferma la generale 
coscienza ch’ Egli avesse fatto quanto 
umanamente era possibile fare — che 
i cadorini a Lui, vinto, tributarono onori 
come a vincitore. 

Il giovane condottiero, fiero nella di- 
sfatta come nella vittoria, non accasciato 
da quel. lungo periodo di battaglie, e di 
lotte e dall’ alternarsi continuo di ansie, 
di notizie contradditorie, di speranze e di 
delusioni... si ritirava verso Pieve coi mem- 
bri del comitato. 

Acclamazioni continue, li accompagna- 
rono tutto lungo la via. — In faccia agli 
incendi che arrossavano l’ orizzonte ed alle 
truppe invadenti, i cadorini abbandonavano 
le case per ricoverarsi in alto nei monti: 
gentil sangue latino temente del furor 
di lassù / 

Prima però, volevano stringere la mano 
al Capitano ed ai Capi, baciar loro il 
lembo del vestito e gridar loro : coraggzo, 
coraggio !... il trionfo dei nemici durerà 
poco.... Raccogliete nuove forze e tornate 
fra noi, alla viscossa..... Vi aspettiamo ! ! 


Colpito da una taglia di 10.000 fiorini, 
inseguito con accanimento, attraverso mon- 
tagne e pianure, Calvi, bacia furtivo la 
madre a Briana di Noale — ed entra in 
Venezia, 

Una dopo l’altra le città del Veneto 
si rendono al nemico. Sola resiste Venezia. 

Ed a Venezia Calvi è creato colonnello 
dei cacciatori delle Alpi, che, sotto la ba- 
rocca multicolore uniforme, fecero prodigi 
di valore a Brondolo, a Marghera, ai Tre 
porti. : 
Il 22 agosto 1849, dopo una resistenza 
che non ha riscontri nella. storia, anche 
Venezia cede, esangue... e Calvi assieme 
a Manin, a Tommaseo, a 40 altri esiliati 
dall’ Austria, imprende l’ amaro commino 
dell’ esule. — Ma prima manda ai suoi com- 
militoni quel toccante e superbo addio 
ch’ è una pagina profetica ! 

E dopo. i magnanimi ardimenti del ’48, 
vennero le profonde delusioni e le tragiche 
catastrofi del ’49. 
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Risorse l’ Austria e la sua potenza mi- 
litare toccò il culmine, -- prostrata l’Un- 
gheria a Villagos ed il Piemonte a Novara. 

Il secondo impero si instaura in Francia 
col delitto del 2 dicembre. 

In Germania ed in Inghilterra i demo- 
cratici sono vinti e dispersi. 

La reazione si ripiglia il Papa che le 
era sfuggito di mano ed il Pio Nono del 
< benedite gran Dio l’ Italia » si eclissa 
dietro il ghigno dell’ Antonelli. 

L’onda limacciosa della reazione som- 
merge l’ Italia e l’ Europa e copre tutto di 
fango e di belletta. 

Si fece la pace, ma fu la pace della 
tomba. Tutto è stanco, le spade erano rotte 
e le case deserte. La spossatezza colle ali 
di piombo incombeva sui popoli. 

E tornò ad essere diritto l’ usurpazione, 
la violenza brutale sostituita all’ autorità 
— l’amor di patria fu colpa e delitto il 
desiderio della liberazione. 

I malvagi trionfarono, le spie vennero 
in auge ed i vigliacchi rialzarono la testa. 
— Si lanciarono libelli, si falsò la storia, 
si calunniarono i patriotti. 
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Un esercito di occupazione raddoppiato 
pesò sul Lombardo-veneto; 
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Ma l’ umanità non si arresta e prosegue 
instancabile il doloroso calvario di cui ogni 
tappa è marcata da un martirio e da una 
gloria. 


Calvi va in Grecia, poi a Londra, poi 
in Piemonte. 

Sfrattato dagli stati sardi dopo il moto 
abortito del 6 febbraio ’53 a Milano, ripara 
in Svizzera. Cospira con Mazzini, con Fe- 
lice Orsini, con Ronchi, con Saffi, con 
Kossut. 

L'animo indomito di lui non soffre 
indugi, abborre la pavida prudenza. 

Un progetto, ch'è tutto una nobile, ge- 
nerosa follia, lo seduce col miraggio del 
successo: —. scendere nelle valli lom- 
barde e venete con tre corpi di volontari, 
fortificarsi nelle gole difese dalla natura 
alpestre e farne centro di rivolta. 
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Calvi, memore dei suoi fidi cadorini, 
sceglie. il Cadore per suscitarvi la prima 
scintilla che deve riaccendere le fiamme 
della rivoluzione. 

Tradito da una donna, Felicita Bon- 
vecchiato, — nome sacrato all’ infamia, — è 
arrestato in Val di Sole, a Cogolo, il 17 
settembre 1853 e tradotto a Mantova. 


Radetzky ed il partito militare infieri- 
vano coi processi politici. 

A Venezia avevano impiccato Dottesio, 
a Milano 1’ eroico Sciesa ! 

I processi di Mantova avevano mandato 
alla forca Canal, Frattini, don Grazioli, il 
conte Montanari, Poma, Scarsellini, Speri, 
don Tazzoli, don Grioli, Zambelli. 

Erano giovani entusiasti, innamorati 
dell’ ideale, dall’ animo buono e generoso, 
incapaci del male... ma alla diplomazia 
giovava gabellarli per malfattori volgari. 

Le congiure erano una forma di latente 
ribellione, senza nulla di seriamente con- 
creto, — i prestiti segreti nazionali erano 
sbagliate operazioni finanziarie, — i comi- 
tati, troppo spesso, palestre di rettoriche 
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declamazioni — ma a Verona ed a Vienna 
si voleva dar corpo alle parvenze per giu- 
stificare lo stato d’ assedio ed i soprusi e 
per soffocare nel germe ogni platonica 
aspirazione alla riscossa. 

I processi di quell’ epoca, condotti dalla 
Commissione inquirente militare e poi dalla 
Corte speciale di giustizia sono quanto di 
più infame può dettare l’ arbitrio sostituito 
alla legge. 

Il risultato era prestabilito : il capestro 
— Francesco I si contentava di mandare 
allo Spielberg Pellico e Confalonieri ma 
lasciava loro la vita. 

Il livido boemo Krauss, il brutale aguz- 
zino, lo strumento di vendetta, fece spar- 
gere lagrime di sangue — e dello strazio 
gioiva. 

Calvi aveva orrore della. menzogna. 
Carattere adamantino, fiero di se, non 
volle, non seppe ricorrere ad artifizi — si 
addossò ogni colpa, — non fece nomi di 
complici; — ma attestò il suo odio all’Au- 
stria e si disse reo di aver cospirato contro 
di essa... ed attese la sua condanna. Saldo 
come Farinata: 


non mosse collo nè piegò sua costa. 


9) 
DI) 


E quì appare in tutta l'antica magna- 
nimità la grande anima di Calvi! 

Eroe — quando ritto, fra il fischiar delle 
palle, sfida la morte, là sul ponte di Chia- 
puzza, baciato in viso dalla luce sfolgo- 
rante del sole meridiano, fra le grida 
entusiastiche di una schiera di forti! 

Ma quanto più grande qui in in una 
lurida cella della Mainolda ! 

Venti mesi durò il processo e fu una 
lotta continua di tutte le ore contro le sub- 
dole infamie degl’ inquisitori, le insidie tese, 
le promesse di grazia, le minaccie del ba- 
stone, gli interrogatori suggestivi, le asser- 
zioni bugiarde, le perfide insinuazioni, le 
lusinghiere blandizie, i patimenti fisici e 
morali... 

E dopo venti mesi di agonia, nella so- 
litudine del carcere, suaditrice di perverse 
accondiscendenze, sorretto solo dalla no- 
biltà dell’ animo, dalla coscienza del dovere, 
— Calvi trova in sè tanta energia, tanto su- 
blime disprezzo della vita da rispondere a 
chi gli offre la vita in cambio dell’ onore 
con frasi eroiche di disprezzo, con affer- 
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mazioni sdegnose che ricadono come schiaffi 
sul volto ai carnefici. 


* * 


Fu impiccato il di 4 luglio. Andò alla 
morte come uno stoico antico, come un 
martire cristiano dei primi tempi, alto, di- 
ritto, corretto, senza spavalderia, sereno. 

Piangevano gli ufficiali austriaci. 

I secondini gli baciavano le mani come 
ad un santo. 

I cittadini di Mantova, da lontano, la- 
grimavano fremendo. 

Don Martini, il confortatore dell’ ultima 
ora, quasi svenne di pietà e di angoscia. 

Calvi solo era intrepido e lieto, per non 
dir sorridente. PRAIA 


L’ Austria si fece pagare dalla famiglia 
le spese della impiccagione: 83 lire austria- 
Chell 


Ma dal palco dell infamia comincia 1’ a- 
poteosi. 7 
Il sangue dei martifi grida vendetta ! 


Ed un’implacabile nemesi perseguita la 
Casa d’Austria. — La tragedia di Mayerling, 
le fucilazioni di Queretaro, l'esecrato assas- 
sinio di Ginevra, sembrano quasi per fata- 
lità storica — non per volere di uomini — 
vendicare Belfiore e San Giorgio. 

Il sangue dei martiri è fecondo! 

Due mesi dopo i piemontesi sulle rive 
della- Cernaia fanno sventolar vittorioso il 
tricolore ed il nome d’Italia batte 1’ ali 
per tutta Europa. 

Quattro anni dopo, il battesimo della 
gloria consacra a San Martino il nascente 
regno d’ Italia. 


E voi, Veterani gloriosi di un’ epoca 
gloriosa, inspirate ai vostri figli, ai vostri 
nepoti l’amore per l’Italia, per la patria 


nostra; — dite loro che la libertà e l’indi- 
pendenza rifuggono dalle genti fiacche ed 
imbelli, — che solo i forti sono rispettati 
e degni del maggior dono concesso al- 
luomo; — che suprema virtù è la nobiltà 


del carattere. 


Narrate loro le gesta di chi ci diede 
una patria. 

Spetta a loro il conservarla!... 

E se mai, l’ eterno barbaro battesse an- 
cora alle porte d’Itaiia.... voi Veterani, 
vestite ancora il vecchio cappello dall’ ala 
rialzata e dal verde ramoscello d’abete — e 
nel nome del Re, nel nome d’Italia, — 
insegnate ai giovani la via dei confini! 

Lo spirito di Calvi apparirà allora di 
nuovo alla vostra testa, e fra Pelmo e An- 
telao echeggierà ancora il suo terribile : 
avanti ! poichè Le 


si scopron le tombe si levano i morti 


e i martiri nostri son tutti risorti ! 
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